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Reading short words 
Class Objective: I’ll be able to read short stories in Italian 
 
Concept A: Il palazzo di gelato. 
Una volta, a Bologna, fecero un palazzo di gelato proprio sulla Piazza Maggiore, e i bambini venivano 
di lontano a dargli una leccatina. 
Il tetto era di panna montata, il fumo dei comignoli di zucchero filato, i comignoli di frutta candita. 
Tutto il resto era di gelato: le porte di gelato, i muri di gelato, i mobili di gelato. 
Un bambino piccolissimo si era attaccato a un tavolo e gli leccò le zampe una per una, fin che il tavolo 
gli crollò addosso con tutti i piatti, e i piatti erano di gelato al cioccolato, il più buono. 
Una guardia del Comune, a un certo punto, si accorse che una finestra si scioglieva. 
I vetri erano di gelato alla fragola, e si squagliavano in rivoletti rosa. 
Presto, - gridò la guardia, - più presto ancora! 
E giù tutti a leccare più presto, per non lasciar andare perduta una sola goccia di quel capolavoro. 
  
Una poltrona! - implorava una vecchiettina, che non riusciva a farsi largo tra la folla, - una poltrona per 
una povera vecchia. Chi me la porta? Coi braccioli, se è possibile. 
Un generoso pompiere corse a prenderle una poltrona di gelato alla crema e pistacchio, e la povera 
vecchietta, tutta beata, cominciò a leccarla proprio dai braccioli. 
Fu un gran giorno, quello, e per ordine dei dottori nessuno ebbe il mal di pancia. 
Ancora adesso, quando i bambini chiedono un altro gelato, i genitori sospirano: 
- Eh già, per te ce ne vorrebbe un palazzo intero, come quello di Bologna. 
 
Concept B:  
Leggiamo insieme: La donnina che contava gli starnuti di Gianni Rodari 
 
A Gavirate, una volta, c’era una donnina che passava le giornate a contare gli starnuti della gente, poi 
riferiva alle amiche i risultati dei suoi calcoli e tutte insieme ci facevano sopra grandi chiacchiere. 
“Il farmacista ne ha fatti sette,” racconta la donnina. 
“Possibile!” 
“Giuro, mi cascasse il naso se non dico la verità, li ha fatti cinque minuti prima di mezzogiorno”. 
Chiacchieravano, chiacchieravano e in conclusione dicevano che il farmacista metteva l’acqua 
nell’olio di ricino. 
“Il parroco ne ha fatti quattordici”, racconta la donnina, rossa per l’emozione. 
“Non ti sarai sbagliata?” 
“Mi cascasse il naso se ne ha fatto uno di meno”. 
“Ma dove andremo a finire!” 
Chiacchieravano, chiacchieravano e in conclusione dicevano che il parroco metteva troppo olio 
nell’insalata. 
Una volta la donnina e le sue amiche si misero tutte insieme, ed erano più sette, sotto le finestre del 
signor Delio a spiare. Ma il signor Delio non starnutiva per nulla, perchè non fiutava tabacco e non 
aveva il raffreddore. 
 
“Neanche uno starnuto,” disse la donnina. “Qui gatta ci cova”. 
“Sicuro” dissero le sue amiche. 
Il signor Delio le sentì, mise una bella manciata di pepe nello spruzzatore del moschicida e senza 
farsi scorgere lo soffiò addosso a quelle pettegole, che se ne stavano impiattate sotto il davanzale. 
“Etcì!” fece la donnina. 
“Etcì! Etcì!” fecero le sue amiche. E giù tutte insieme a fare uno starnuto dopo l’altro. 
“Ne ho fatti di più io”, disse la donnina. 
“Di più noi”, dissero le sue amiche. Si presero per i capelli, se le diedero per diritto e per traverso, si 
strapparono i vestiti e persero un dente ciascuna. 




